
L'uomosimbolo dello scandalo dei fondi neri I carabinieri del Ros sono riusciti a scoprirlo 
viveva in un appartamento sotto falso nome t seguendo i movimenti di un'amica di famiglia 
Ora è deciso a non opporsi all'estradizione Nuovo caso in Procura: alcuni pm chiedono 
per fare nuove rivelazioni agli inquirenti che il giudice Vinci sia allontanato dal pool 

Sisde, arrestato lo 007 Broccoletti 
Il funzionario dei servizi segreti era latitante a Montecarlo 
L'ex funzionario del Sisde, Maurizio Broccoletti, è 
stato arrestato a Montecarlo. La persona-simbolo 
dello scandalo dei «fondi neri» viveva sotto falso no
me. Ora sembra intenzionato a fare nuove rivelazio
ni e a non ostacolare l'estradizione. L'arresto arriva 
proprio mentre alia Procura di Roma sono scoppia
te le polemiche: alcuni pm hanno chiesto a Mele di 
sollevare dall'inchiesta il giudice Antonino Vinci. 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. Il «grande accusa
tore», l'uomo diventalo il sim
bolo dello scandalo dei «fondi 
neri» del Sisde era latitante a 
Montecarlo sotto il falso nome 
di Francesco Rinaldi. Maurizio 
Broccoletti, ex direttore ammi
nistrativo del servizio segreto, è 
stato bloccato mercoledì sera 
nei pressi di «Boulevard d'Ita
lie», una strada del centro della 
cittadina monegasca dagli 
agenti della gendarmeria. Con 
lui c'era un nipote che 6 stato 
identificato e poi rilasciato. Già 
da una decina di giorni lo "07 
era stato individuato dai cara
binieri del Ros. Poi l'altra sera, 
una volta risolti tramite l'Inter
pol i dettagli «diplomatici» per 
la collaborazione con la poli
zia locale, il fermo. Broccoletti 
non si 6 mostrato particolar
mente sosprcso. Anzi, sembra 
proprio che sia intenzionato a 
facilitare un'estradizione . in 
tempi rapidi per andare da
vanti ai giudici, presentare altri 
documenti e parlare, parlare. 
Insomma: all'orizzonte si profi
la un «secondo atto» dello 
scandalo denso di rivelazioni, 
messaggi trasversali e colpi di 

scena, anche perché in Procu
ra sono scoppiate le polemi
che ed un gnipppo di sostituti 
ha chiesto al capo Vittorio Me
le che, per ragioni di opportu
nità, dalle indagini sia solleva
to il pm Antonino Vinci, 

Con le sue rivelazioni-fiume 
sul sistema spregiudicato che 
regolava l'uso dei fondi ordi
nari e riservati del Sisde, rese il 
giorno prima di darsi alla lati
tanza, Broccoletti aveva dato il 
via ad una stagione di veleni, 
contro-veleni e polemiche, 
culminate con il messaggio a 
reti unificate del presidente 
della Repubblica, Scalfaro. Un 
messaggio prontamente rece
pito dalla procura di Roma, 
che, tra le polemiche, aveva 
aperto un fascicolo in cui si 
ipotizzava il reato di «attentato 
agli organi costituzionali». An
che per questo Maurizio Broc
coletti, dalla latitanza, aveva 
latto sapere di non avere alcu
na intenzione di costituirsi. E, 
vista la brutta aria, aveva prefe
rito espatriare e ripararsi entro 
i confini sicuri del principato di 
Monaco. Una latitanza «vip» e 

Riforma servizi 
e «golpe» 
Audizione 
di Mancino 

• • ROMA. 11 ministro dell'In
terno Nicola Mancino e stato 
ascoltato ieri mattina dal Co
mitato parlamentare di con
trollo sui servizi segreti: in me
rito alla vicenda del presunto 
«golpe-Saxa Rubra» e al pro
getto di riforma dei servizi. 11 
ministro, per quanto riguarda il 
progetto di riforma, ha sottoli
neato l'esigenza che, per i ri
stretti margini di tempo preve

dibilmente a disposizione del Parlamento, si giunga ad un ac
cordo ampio sull'impianto della legge o, in via subordinata, 
all'approvazione delle sole norme relative al coordinamento. 
Il presidente del comitato, Ugo Pecchioli, ha giudicato positi
vamente un eventuale «ampio accordo» tra le forze polìtiche 
ed il governo. Quanto al resto, l'audizione 0 avvolta da strettis
simo riserbo. 

Intanto, è stato costituito un comitato ristretto, composto 
da membri delle commissioni Affari costituzionali e Difesa del 
Senato, che esaminerà i disegni dì legge di riforma dei servizi 
segreti tra cui quello presentalo dal governo. Lo hanno deciso 
le due commissioni, in seduta congiunta, dopo un dibattito 
nel quale 6 stata posta in evidenza l'esigenza di arrivare ad 
una riforma globale in questa materia, anche se, per adesso, 
come hanno rilevato i relatori Francesco Mazzola e Giuseppe 
Zamberletti, «e opportuno adottare una soluzione legislativa 
di carattere transitorio». 

un pochino più accorta e «pro
fessionale», ben diversa da 
quella di Rosa Maria Sorrenti
no, il vice-prefetto in forza al 
Sisde, che non aveva trovato di 
meglio che rifugiarsi nella sua 
villa al mare, in provincia di 
Latina. 

Broccoletti era a Montecarlo 
da diverso tempo ed era stato 
individuato giù da una decina 
di giorni. Aveva trovato un rifu
gio sicuro, un appartamento in 

affitto. Trascorreva giornate 
apparentemente anonime e 
tranquille, pur prendendo al
cune precauzioni. Una, imme
diatamente notata dagli inqui
renti, e sembrata piuttosto cu
riosa: Broccoletti, calvo, aveva 
una parrucca, o meglio un tou-
pò. Ed era truccato. Ma le pre
cauzioni sono state vane. I ca
rabinieri del Ros sono arrivati 
sulle sue tracce nel più classi
co dei modi: seguendo gli spo

stamenti di una amica dello 
007. Un lavoro che ù stato faci
litato anche da alcune intercet
tazioni telefoniche. Broccolet
ti, infatti, per chiamare l'Italia 
usava alcune cabine pubbli
che e non è stato difficile risali
re all'area geografica dalla 
quale giungevano le telefona
te. 

Al momento del fermo Mau
rizio Broccoletti e stato trovato 
in possesso di una quarantina 

di milioni tra soldi italiani e 
francesi e del documento ita
liano lalso intestato a France
sco Rinaldi. Un reato per il 
quale, come sembra, dovrà es
sere processato nel principato. 
Ora i carabinieri stanno accer
tando come lo 007 ne sia en
trato in possesso. CO da aspet
tare, quindi, l'estradizione. Ci 
sono due alternative: le autori
tà monegasche potrebbero de
cidere per l'espulsione del fun

zionano dei servizi che, varca
to il confine italiano, verrebbe 
immediatamente arrestato. 
Oppure potrebbero essere av
viate le procedure «classiche». 
Ma il dilemma potrebbe essere 
del tutto marginale. Infatti il di
fensore di Broccoletti, l'avvo
cato Nino Marazzita, ha soste
nuto che l'intenzione é quella 
di accelerare al massimo i tem
pi per il rientro in Italia. «In 
questo tempo di latitanza di 
Broccoletti - ha sostenuto il le
gale - la Procura di Roma ha 
avuto il tempo e l'opportunità 
di valutare le dichiarazioni del 
mio cliente. Naturalmente, sul
la strada della verità egli conti
nuerà a collaborare con i ma
gistrati ed a dire solo ed esclu
sivamente quelle verità che 
servono rettamente alla sua di
fesa». L'avvocalo Marazzita ha 
«dosato» le parole. Ma è evi
dente che il «secondo atto» del
lo scandalo dei fondi neri si 
preannuncia molto interessan
te. All'inizio, sotto inchiesta, 
c'erano pochi 007. Poi. poco 
alla volta e anche dopo le de
posizione di Broccoletti, Galati 
e Malpica, le dimensioni del
l'inchiesta sono aumentate a 
dismisura e oggi ci sono nuovi 
indagati, mentre altre persone 
stanno già provvedendo a cer
carsi un buon avvocato. Intan
to Matilde Martucci, interroga
la ieri, preferisce attendere gli 
sviluppi prima di parlare. Ieri si 
era sparsa la voce che l'ex se
gretaria di Malpica avesse ac
cettato di collaborare. Ma la 
notizia è stala seccamente 
smentita dal difensore della 
donna. Matilde Martucci non 
parla. Almeno perora. 

In tilt il registratore: l'ex capo dello Stato dovrà nuovamente essere interrogato 

Violante: «Quei piani sono peggio di Gladio» 
E Cossiga dovrà tornare dai giudici 
Per problemi tecnici Cossiga dovrà tornare davanti 
ai magistrati. Un «giallo» nel «giallo» quello dei docu
menti su «Victor» e «Mike». Anche il giudice Guido 
Guasco smentisce l'ex presidente. Violante: <Altro 
che Gladio, quei piani sono molto peggio: organi 
dello Stato che decidono di psichiatrizzare una per
sona per salvare un partito». Le «cose dolorosissime» 
riferite anche ai rapporti con la famiglia Moro. 

NINNI ANDRIOLO 
• • ROMA. Nove ore di depo
sizione non sono bastate per 
comprendere le verità di Fran-
censco Cossiga. L'ex presiden
te della Repubblica dovrà tor
nare ancora una volta davanti 
ai magistrati romani che si oc
cupano del «caso Moro» per il 
semplice e inverosimile fatto 
che le sue dichiarazioni sono 
risultate imcomprensibili alle 
orecchie dei carabinieri che 
stanno cercando di metterle a 
verbale. Proprio cosi: le tre bo
bine da 90 minuti ciscuna uti
lizzate per registrare le frasi 
pronunciate dal senatore a vi
ta, alla prova dell'ascolto sono 
risultate oscure. Sarà per la fo
ga oratoria di Cossiga, sarà per 
la modesta qualità del registra
tore, fatto sta che quei nastri 
magnetici risultano adesso in
servibile ai fini giudiziari. In
somma Francesco Cossiga, nei 

prossimi giorni, dovrà tornare 
a sedersi davanti ai magistrati e 
riascoltare con loro quelle chi
lometriche registrazioni per 
dare poi una versione autenti
ca di quello che ha voluto dire. 
Un incidente: un bmtto scher
zo che il destino ha giocato al 
presidente della Repubblica 
che riempi il Quirinale di dia
volerie elettroniche e di centra
line telefoniche supersofistica-
te.l pm Franco lonta e Antonio 
Manni non erano tra loro d'ac
cordo sull'uso del registratore. 
Il primo sosteneva che il carat
tere del pcrsonaggio-Cossiga 
richiedeva il ricorso al veccni 
strumento del foglio di carta e 
della macchina da scrivere, 
l'altro sosteneva che il caratte
re del pcrsonaggio-Cossiga ri
chiedeva l'uso delle bobine. 
Alla fine ha avuto partita vinta 
la seconda ipotesi, ma la de-

• • ROMA. Cossiga censurato 
dalla Stampa parlamentare: 
«Ha il diritto di non rispondere 
alle domande che giudica 
inopportune, ma non quello di 
offendere i giornalisti che le 
pongono». Tutto nasco da una 
vivace polemica tra l'ex capo 
dello Stato e i cronisti, l'altra 
notte durante la conferenza 
stampa a Montecitorio del re
duce dall'inconlro-bis con i 
giudici. Cossiga stava raccon
tando come, nel caso che l'on. Moro fosse stato 
rilasciato, sarebbe stato ricoverato sotto stretta 
tutela al Policlinico Gemelli «col suo consenso, 
o anche senza se la magistratura avesse accer
tato che Moro non era in grado di darlo o negar
lo». «Ma se il consenso era di lacciaia...» comin
cia a chiedere Maurizio Santarelli del TG3. Ma e 
interrotto da Cossiga che reagisce urlando: «Lei 
si deve vergognare di quel d i e ha detto! Vergo-

I giornalisti 
parlamentari 
«Cossiga offende 
i cronisti» 

gna per lei e per la sua testa
ta!». Al momento la curiosità 
per lo psicodramma cossighia-
no fa premio sulle proteste, 
pur energiche, di Santarelli e 
dei suoi colleglli. Ma poi inter
viene con fermezza la presi
denza della Stampa parlamen
tare. Che «accoglie volentieri 
nella propria sede tutti i parla
mentari che intendano svol
gervi conferenze stampa», pur
ché stiano al gioco. E invece 

talora accade che, «di fronte a domande ritenu
te fastidiose, non ci si limiti a rifiutare di rispon
dere», chi ha promosso l'incontro «si produca in 
apprezzamenti offensivi nei confronti del gior
nalista che l'interroga». La Stampa parlamenta
re esprime quindi solidarietà a Santarelli, e ri
corda a Cossiga il suo «dovere di sottoporsi alle 
domande dei giornalisti», salvo il diritto di non 
rispondere. Ma quello soltanto. OG.F.P 

Francesco 
Cossiga 
e, in alto, 
Riccardo 
Malpiga 

posizione di Cossiga, per moli
vi tecnici, adesso si dovrà ripe
tere. Per i giudici si preannun
ci» un altro tour de force: la 
verbalizzazione in diretta di un 
fiume di nuove parole che, c'è 
da scommetterci, non man
cherà di riservare nuove sor
prese. 

Una mezza farsa dentro l'ul
tima puntata del grande dram
ma dell'affare Moro che pro
prio Cossiga ha voluto inter

pretare dando notizia dei piani 
«Victor» e «Mike» predisposti 
dalla procura generale di Ro
ma nelle persone dei magistra
ti Pascalmo e Guasco. Ieri il 
compito di smentire il senatore 
a vita e toccato propno a Gui
do Guasco, che ai tempi del ra
pimento era sostituto procura
tore generale. I piani? «Non ne 
so nulla, non ricordo nulla, 
non ho corretto nulla», ha det
to ieri il magistrato, Secondo la 

versione integrata e finale di 
«Victor», Guasco e Pascalmo 
dovevano essere avvisati del 
possibile rilascio di Moro. 

Nel «giallo» dei documenti 
saltati fuori in questi giorni da
gli archivi della Direzione del 
dipartimento di pubblica sicu
rezza e dell'Ucigos (carte di 
cui non esiste traccia nei fasci
coli giudiziari e in quelli delle 
commissioni parlamentari), 
un'altra ombra: il «Victor» due, 

che secondo Cossiga era slato 
elaborato inserendo nell'elen
co di chi avrebbe dovuto vede
re subilo Moro il suo nome e 
quello di Giulio Andreotti, è un 
foglio non intestato; il «Victor» 
uno, è scritto su carta della 
«Procura della' Repubblica di 
Roma». Le due versioni non so
no però firmate. La prima ver
sione fa i nomi dei giudici lnfe-
lisi e De Matteo. La seconda di 
Guasco e Pascalino. 

«Altro che Gladio. Mi sono 
chiesto in che sistema politico 
abbiamo vissuto - ha detto ieri 
Luciano Violante - Organi del
lo Stato che decidono di psi
chiatrizzare una persona per 
salvare un partito: questo lo ha 
(atto Stalin ed e stato uno dei 
motivi di più giusta e dura ' 
campagna anticomunista». Il 
presidente della Commissione 

Antimafia ha affermato anche 
che Cossiga «ha (atto benissi
mo a divulgare i documenti». 
Ieri, intanto, il presidente del 
Senato, Giovanni Spadolini, è 
andato a trovare la vedova di 
Aldo Moro e Cossiga, a tarda 
sera, ha detto di non vedere al
cun significato polemico nei 
suoi confronti, in questa visita. 
«Recenti vicende processuali -
ha affermato - sono state da 
me condotte con grande ri
spetto per la famiglia Moro». 
St-condo indiscrezioni l'accen
no a «cose dolorosissime» fatto 
dall'ex presidente a proposito 
della deposizione resa davanti 
ai magistrati, era riferito pro
prio ai rapporti difficili e alle 
incomprensioni che l'allora 
ministro dell'Interno ebbe con 
i congiunti dello statista demo
cristiano. 

A Verona giallo sul giovane che voleva far uccidere i genitori dai killer. Incerto il movente dell'adozione, la città teme un altro caso Maso 

«Matteo è figlio legittimo, perché vendicarsi?» 
Da vittime designate a difensori appassionati: «È una 
montatura, Matteo non c'entra», urlano i genitori del 
giovane veronese che ha pagato 10 milioni a due ba
lordi per ucciderli. Anche lui prova una debole difesa: 
«Quei soldi servivano a comprare una moto». Sempre 
ingarbugliato il movente. Il ragazzo, testimoniano pa
renti e vicini, è davvero figlio legittimo, non può aver 
voluto vendicarsi di un'adozione tenutagli nascosta. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• • VIÌKONA. I genitori li odia, 
questa 0 l'unica cosa sicura. 
Ma perche? Questa e l'unica 
cosa non sicura. Ai due balordi 
coetanei pagati dieci milioni 
ixrr far luon mamma e papa - e 
presi dai carabinieri coi soldi 
ancora caldi in tasca • Matteo 
Zanella aveva detto: «Ho sco
perto di essere figlio adottivo. 1 

miei mi hanno sempre menti
to. Dovete ammazzarli, subi
to». Però, figlio adottivo non ri
sulta. Lo ha già smentito la ma
dre. Fonte interessata? Ieri si e 
aggiunta la zia: «Ma se sono 
andata io, a trovare mia co
gnata in ospedale quando e 
nato Matteo'». F. un vecchio 
amico di famiglia, Guido Ri

ghetti: «È senz'altro figlio loro. 
Me la ricordo io. la signora, 
quando girava col pancione. 
Era un parto difficile, ogni tan
to doveva andare in ospedale 
per (are delle trasfusioni» 

Uflicialmente, nessuno ha 
verificato. «In questa fase ab
biamo indagato innanzitutto 
per trovare riscontri alle con
fessioni dei killer», spiegano i 
carabinieri: «F. poi, per poter 
consultare il certificato integra
le dell'atto di nascita, occorre 
l'autorizzazione del giudice» Il 
giudice, il pm Giovanni Pa
scucci, brontola «buongiorno», 
non una parola di più Nulla 
sa, sul punto, neanche l'altro 
magistrato, il gip Aldo Colonia-
no. che ha obbligato Matteo 
alla libertà vigilata per il peno-
do di un anno «Co la prova di 
un accordo por commettere 

un delitto, c'è la pericolosità 
del soggetto. Per ora tanto ba
sta», So il ragazzo vuole davve
ro «vendicarsi» dopo un trau
ma, non sarebbe stato meglio 
affidarlo ad uno psichiatra? 
•Da piofano l'ho pensato an
ch'io. Ma allo stato non ho cle
menti por dire se e o no figlio 
adottivo. Potrebbe essere vero. 
Potrebbe essere una cosa non 
vera macho mi crede vera. Po
trebbe essere una scusa inven
tata sui due piedi, un modo 
elegante per eludere la curiosi
tà dei due killer». Per non dire 
loro, magari, chi' puntava al
l'erodila'Mah. 

Matteo aveva impiantato da 
sol mesi una propria bottega di 
elcttricista, forse aveva biso
gno di soldi D'altra parto ric
ca, la sua famiglia, non pare. E 
se qualcuno in paese, per una 

qualche ripicca, avesse dato a 
Matteo del «bastardo», e lui ci 
avesse rimuginato su fino a 
crederci? Possibile anche que
sto: «La gente maligna, le vcx-i 
corrono, si ingigantiscono», al
lude un carabiniere del posto. 
È uno di quelli che tengono di
scretamente d'occhio la casa 
dove abitano papà Bruno, 
mamma Maria Pia e l'altro fi
glio. Non si sa mai. Ai carabi
nieri, i genitori, si sono rivolti 
ieri solo per essere «liberati» 
dagli importuni. I.a mamma e 
anche uscita per urlare ai gior
nalisti la sua disperazione: «È 
tutta una montatura, mio figlio 
non c'entra nulla!». Condomi
nio normale di mozza campa
gna, con giardino e cane lupo 
ringhiamo, a Parona, tra Adige 
e prime colline della Valpoli
cella. Accanto abitano gii zìi 
ed il cugino Emanuele: «Mat

teo e un ragazzo normalissi
mo. Balbuziente, si, un po' 
chiuso, ma con la sua compa
gnia di amici. Va in discoteca, 
ha la ragazza, Irequenta una 
palestra di body-building, la
vora tanto...». In paese, il luogo 
di ritrovo del gmp|x> 0 la crc-
pene «I.a voglia pazza», niente 
a che fare col «bar John» di Pie
tro Maso. Non si beve, non si 
fuma, al posto di whisky e po
ker scodellano Nutella in tutte 
le salso. Gli amici, in coro. 
«Simpatico, Matteo, allegro, 
spiritoso. Da qualche mese, 
però, non viene più». A settem
bre il ragazzo ha proso in affit
to un grande appartamento in 
un condominio di città, Ad ot
tobre 0 andato a viverci con la 
sua ragazza, che in famiglia 
non vedevano tanlo di buon 
occhio. Il proprietario della ca

sa casca dalle nuvole: «L'ho af
fittata tramite un'agenzia. Ci 
ho messo un pòdi più, ma cer
cavo una persona per bene...». 

Matteo non risponde al 
campanello, al telefono, al cel
lulare. L'altra sera si 0 rivolto 
ad un legale, l'avvocato Maria
no Fain Binda. Un incontro ra
pido: «Mi è parso un ragazzo 
sorpreso, frastornalo. Pazzo? 
No. direi di no». Ammette o ne
ga? «1 la dello che quei dieci 
milioni li aveva dati ai duo ba
lordi per comprare una moto. 
Ma domani lo risento, dovrò 
guardarlo bene negli occhi». 
Anche perche lo prove sono 
schiaccianti: per comprare 
una moto non si danno ai ven
ditori lo foto dei genitori, gli 
orari e gli spostamenti, la pian
tina di casa e la mappa dello 
strade attorno. 

lettere-
«Impediamo 
che la Bosnia 
venga cancellata 
dall'Europa» 

• » • Caro direttore. 
a meno di 7 anni dal Due

mila, alle porte di casa no
stra, e in piena Europa -
cioè nella ex Jugoslavia - è 
in atto, più che una guerra, il 
genocidio di una regione 
«colpevole» di essere «mu
sulmana»: dunque da di
struggere, da cancellare dal
la faccia d'Europa, in nome 
del Cnsto croato e del Cristo 
serbo. Chi ha fatto la secon
da guerra mondiale cono
scendone e vivendone le im
mani crudeltà, la barbarie, 
gli orrori dei lager della mor
te, del genocidio degli ebrei, 
fa fatica, non nesce a capire 
le ragioni di tanta ferocia 
contro il popolo bosniaco 
da parte di croati e serbi. Per 
secoli le diverse nazionalità 
ed etnie non avevano osta
colato la convivenza. Insie
me avevano combattuto e 
vinto contro gli invasori na
zifascisti. Ricordo ancora 
bene che in campo di con-
ccntramento nazista non si 
verificò mai odio o avversio
ne fra gli internati delle varie 
etnie iugoslave. L'unità della 
Jugoslavia era rimasta tale 
sotto la presidenza di Tito 
che, uscito dalla comunità 
dei paesi comunisti, fece del 
suo paese uno dei principali 
pilastri dei «paesi non alli
neati» insieme all'India e ad 
alln slati. Perché, dunque, la 
rottura, la disgregazione del
lo stato unitario? La risposta 
- secondo me - è semplice: 
l'ambizione, la bramosia di 
potere di determinati gruppi 
sloveni, croati e serbi che 
per realizzare i loro piani ri
corsero alla fomentazione 
dell'odio etnico e religioso. 
Poi la colpa - gravissima - di 
alcuni stati europei, fra cui 
l'Italia, di nconosccre la na
scita degli staterclh, l'uno 
contro l'altro armato, di Slo
venia, Croazia, Serbia. Da 
qui l'origine della guerra fra-
ticida, di odio furibondo, di 
distruzione totale di uomini 
e cose. Lo spettacolo di 
morte di bambini uccisi in
sieme a vecchi e donne, di 
campi di concentramento 
sono sulla coscienza di co
loro che approvarono il dis
solvimento della Jugoslavia. 
Ottima l'iniziativa - anche se 
in ritardo - dell'istituzione di 
un nuovo tnbunalc di No
rimberga contro tutti coloro 
che si sono macchiati dei 
più efferati crimini ai danni 
delle inermi popolazioni ju
goslave. 

Alfredo Lengua 
Cassolnovo (Pavia) 

«C'è chi vuole 
ridimensionare 
la Brigata 
Alpina Cadore» 

M Cara Unità. 
siamo un gruppo di ex al

pini che hanno svolto il ser
vizio militare nel battaglione 
Feltre della Brigata Cadore, 
a cavallo degli anni 73-74: 
ogni anno ci ritroviamo nu
merosi a ricordare quel pe
riodo e nell'occasione del
l'incontro di quest'anno ab
biamo festeggiato i 20 anni 
dal nostro arruolamento. 
Continuiamo a ritrovarci an
nualmente perche per noi 
quei 15 mesi non sono stati 
solo l'espletamento dell'ob
bligo militare, ma una tappa 
importante della nostra vita 
in cui concretamente si so
no espressi tra noi e verso gli 
altri i valori dell'amicizia, 
della solidanctà, dell'impe
gno che poi avremmo cer
cato di esprimere anche co
me cittadini. L'aver svolto il 
servizio militare nel corpo 
degli alpini é stato fonda
mentale per l'acquisizione 
di questi valori solidaristici 
che molti di noi continuano 
a far propri nell'impegno so
ciale di tutti i giorni. £ anche 
per questi motivi che voglia
mo aggiungere la nostra vo
ce a quella delle associazio
ni, delle città, dei parlamen
tari che ritengono un grave 
errore il ventilato ridimen
sionamento delle truppe al
pine, tra cui la Brigata Alpi
na Cadore. Altri hanno moti
vato tecnicamente il perche 
questo sarebbe uno sbaglio 
anche dal punto di vista del
la eventuale difesa del no
stro territorio nel mutato 
scenario internazionale de
gli ultimi anni. Noi vogliamo 
invoco testimoniare come 

ogni ndimensionamenlo del 
corpo degli alpini significhe
rebbe una riduzione delle 
possibilita di intervento di 
una struttura preparata, agi
le, flessibile e generosa nelle 
situazioni di calamità natu
rali e di protezione civile; al
cune tragiche occasioni che 
hanno colpito il nostro pae
se hanno ampiamente di
mostrato ciò perché hanno 
visto gli alpini - in servizio e 
in congedo - in prima fila. 
Ogni riduzione operata oggi 
significa intaccare un patri
monio per lo prossime gene
razioni, ridurre per il doma
ni una ricchezza su cui inve
ce la nostra società vuole e 
deve continuare a fare affi
damento. Siamo quindi fi
duciosi che l'eventualità del 
ridimensionamento delle 
Brigale Alpine non si realiz
zi, perché non si può intac
care quella forza anche mo
rale, intimamente legata al 
territorio ed alla gente, indi
spensabile per costruire uri 
futuro più sano e solidale 
del nostro Paese. 

Giovanni Vlanello 
(seguono 42 firme) 

Venezia 

Confatomeli 
risponde 
aBassanini 

• • Caro direttore, 
errare humanum est, per 

severare diabolicum. Lo di
co a proposito di alcuni pas
saggi dell'intervista dell'on. 
Bassanini del 26 novembre, 
che ripete frasi che io stesso 
on. Bassanini aveva già det
to in un'intervista a Giovanni 
Valentini il 13febbraio 1993. 
In particolare che Silvio Ber
lusconi avrebbe accumulato 
«ricchezza immobiliare 
comprando aree della cintu
ra milanese a prezzo agneo-
lo e ottenendo di modificare 
le destinazioni d'uso». 
Quanto sopra e assoluta
mente falso: Silvio Berlusco
ni non ha mai acquistato ter
reni agricoli fatti rendere 
successivamente edificabili 
per le sue operazioni immo
biliari di «Milano 2», «Milano 
3» e il «Girasole». Come già 
detto a Repubblica: il terre
no di «Milano 2» (Segrate), 
acquistato nel 1969, era sta
to oggetto di convenzione 
tra il comune e i precedenti 
proprietari già nel 1963, con 
un piano di lottizzazione 
che prevedeva l'edificazio
ne di cubatura residenziale 
ed industriale. 1 terreni di 
«Milano 3» (Basiglio) sono 
stati acquistati nel 1974, 
mentre già nel 1968 il piano 
di fabbricazione approvato 
prevedeva la realizzazione 
di edifici residenziali per cir
ca 10.000 abitanti, e su que
sta base era già stato presen
tato un piano di lottizzazio
ne. I terreni del «Girasole» 
(Lacchiarella) acquistati 
nel 1976. rientravano nel 
piano di fabbricazione adot
tato dal comune di Lacchia
rella sin dal 1963, che preve
deva una destinazione indu
striale, confermata nella 
modifica al piano di fabbri
cazione adottata nel 1973 e 
approvata dalla Regione 
Lombardia nel 1975 Quindi 
l'on. Bassanini afferma per 
la seconda volta la stessa 
falsità. E un'altra falsità è l'e
sistenza di un divieto all'ac
cesso alle trasmissioni Finin-
vest. A questo proposito, 
voprrci ricordare all'on. Bas
sanini che tre anni fa. su sua 
richiesta, mi occupai perso
nalmente di far tenere appo
sitamente in funzione uno 
studio televisivo e trattenere 
fuori orano il personale e i 
tecnici necessan pur di per
mettergli di registrare un tac
cia a faccia elettorale. Solo 
questo fatto mi sembra vani
ficare il suo sospetto di ap 
partenere ad una ipotetica, 
e quanto mai improbabile 
«lista di persone elio alle Tv 
della Finivest non dos'evano 
apparire». 

Fedele Confalonieri 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente Don superi
no le 30 rij-Jje (sin dattilo
scritte che a penna), indi
cando COD chiarezza no
me, cognome, indirizzo e 
recapito telefonico (quel
le che non 11 conterranno 
non saranno pubblicate). 
Chi desidera che In calce 
non compala il proprio no
me lo precisi. Le lettere 
non firmate, siglate o re
canti firma Illeggibile o la 
sola indicazione «un grup
po di...» non verranno pub
blicate. La redazione ni ri
serva di accorciare gli 
scritti pervenuti. 


